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LUGLIO 1970
Strasburgo, 2 luglio 1970
Siamo partiti in autostop da Ghedi verso le 7,00 del mattino e passando per Brescia, Milano e Biella siamo giunti ad Aosta.

Qui ci ha preso un pezzo grosso di una grande impresa di ricerche in campo agricolo, che abita con la famiglia in un paese vicino a Strasburgo. E' stato sempre molto gentile nei nostri confronti, anzi ci ha pagato la cena a Martigny in Svizzera.

Abbiamo parlato con lui molto a lungo e sui più svariati argomenti. Dal punto di vista politico criticava tutti i partiti politici e sosteneva la necessità di un maggior ordine  e di una maggiore giustizia sociale. Sosteneva poi la distinzione esistente in Francia tra il potere politico e la Chiesa senza la concessione di alcun privilegio a nessuna confessione religiosa particolare.

Diceva di essere molto contento di essersi sposato giovane e di vedere crescere di giorno in giorno sempre di più l'accordo tra i coniugi.

Poiché era partito alle 11,00 da San Remo ed aveva sempre continuato a guidare, c'era il pericolo che per un colpo di sonno uscisse di strada, per cui noi cercavamo di farlo parlare e tenerlo sveglio.

Siamo arrivati a Strasburgo stanchi morti alle tre di notte, per fortuna abbiamo trovato una camera da letto per 23,00 franchi.

Saint Dizier, 3 luglio 1970
Quello  di oggi è stato un viaggio di trasferimento. Veramente non abbiamo percorso molti chilometri. Ci siamo accorti come sia difficile l'autostop in Francia e soprattutto in Alsazia ed in Lorena, la gente spinta dalla grande stampa e dalla televisione, che pubblicano tristi fatti di cronaca, ha paura che le possa succedere qualcosa di grave.

Abbiamo visto moltissimi militari che facevano l'autostop per andare a casa, difatti hanno due giorni di congedo ogni due settimane. Per loro è abbastanza facile trovare un passaggio.

Le strade sono ottime, molto larghe, ben tenute e piene di segnaletica. Il paesaggio è ondulato, tranquillo e pieno di verde e di uccelli.

La sera siamo arrivati a Saint Dizier, dove siamo andati all'ostello che è fuori città tra un gruppo di spaziose baracche.

Abbiamo mangiato vicino all'ostello in un'altra baracca, dove un gruppo di giovani scout aveva organizzato una festa, alla quale abbiamo partecipato anche noi. Il gruppo aveva in media 17 o 18 anni e dimostrava una grande coesione. Tutto il gruppo è stato molto cordiale con noi offrendoci la cena e dandoci tutte le risposte  alle nostre domande.

Ho notato anche che i giovani francesi sono quasi tutti entusiasti del maggio 1968 ed in politica  sono in genere di sinistra.

Péronne,  4 luglio 1970
E' molto meglio viaggiare in due in autostop perché quando si aspetta quattro ore come è successo a noi questa mattina, si sopporta la sfortuna senza prendersela tanto e facendosi coraggio a vicenda.

Dopo aver superato il fatidico punto di Chalons sur Marne, siamo passati per Reims, dove abbiamo ammirato la Cattedrale, una delle più belle della Francia, insieme a Notre Dame di Parigi.

La sera, non avendo potuto raggiungere Arras, ci siamo fermati all'ostello di Péronne, dove abbiamo incontrato due giovani trotzkisti con i quali abbiamo discusso a lungo di politica.

Canterbury, 5 luglio 1970
Siamo passati per Arras, la famosa cittadina  che ha dato il nome agli arazzi, abbiamo raggiunto la Manica a Dunkerque, dove ci siamo fermati per il pranzo. Mi ha colpito il fatto che il riso servitoci in abbondanza non fosse con un po' di formaggio.

Da Dunkerque seguendo la strada della costa siamo giunti a Calais dove una donna ci ha portato direttamente al porto dell' hovercraft con il quale si raggiunge la cittadina britannica di Ramsgate.

Abbiamo aspettato per quasi due ore per imbarcarci, nel frattempo abbiamo osservato l'ambiente estremamente cosmopolita che popolava il porto. Il prezzo della traversata non è caro, difatti per gli studenti costa 27 franchi francesi, mentre normalmente si spendono 34 franchi francesi.

Verso le 18,30 è arrivato l'hovercraft che ci ha sbalordito. Si tratta di un enorme pentolone con quattro potenti eliche nella parte superiore ed un enorme materasso gonfiabile in quella inferiore. Dal porto lo si è visto adagiarsi sulla terraferma e continuare ad avanzare. Può spostarsi sulla terraferma perché potenti turbine lo tengono sospeso nell'aria, mentre le eliche lo fanno andare in avanti. Abbiamo visto scendere circa quaranta automobili.

Vi siamo quindi saliti, siamo andati al posto assegnato dalle hostess. Prima della partenza sono state lette in inglese ed in francese le norme da seguire nel caso di un affondamento. Il mio amico, come la stragrande maggioranza dei  passeggeri, ha comperato due scatole di sigarette pagandole piuttosto poco, non essendo soggette ad imposta.

Durante il viaggio avevo paura di vomitare perché la nave si spostava spesso dall'alto in basso. Ma il viaggio è durato solo 40 minuti e sono sempre stato bene anche perché abbiamo parlato e riso con due marinai della nave.

Dopo essere sbarcati in Gran Bretagna, ci siamo messi in parte alla strada per mettere fuori il dito. Abbiamo constatato che la circolazione tiene la mano sinistra e che per i pedoni non britannici è difficile abituarsi ad attraversare la strada perché non si guarda dalla parte esatta.

Da Ramsgate  con un passaggio siamo arrivati all'Ostello della Gioventù di Canterbury, molto bello e tranquillo. La prima impressione è stata quella di una estrema gentilezza.

Dopo aver mangiato un minestrone, nella camera comune abbiamo fatto una partita a scacchi.

Abbiamo poi assistito ad una scena che ci ha lasciato molto male. Il papà albergatore ha chiamato la polizia ed ha espulso un ragazzo senza più ridargli la tessera degli ostelli perché non aveva ubbidito a sua moglie  che gli aveva imposto di spegnere la luce. Questo gesto di autoritarismo di vecchio stampo ci ha dato un'impressione molto negativa della Gran Bretagna. 

Londra (Crystal  Palace Camping ),  6 luglio 1970
Ci siamo alzati ancora un po' agitati per la scenata di ieri sera, quindi ce ne siamo andati via alla svelta dall'ostello. Abbiamo visitato la Cattedrale di Canterbury, dove fu ucciso Tommaso Becket per ordine del re Enrico II. 

Siamo partiti nel pomeriggio verso le quattro per Londra. Abbiamo subito ricevuto l'impressione di una città immensa, difatti si estende per un raggio di 25 chilometri.

Spesso prendevamo la scusa di non sapere la strada per poter parlare in inglese. La gente risponde in maniera gentile e si sforza per essere  la più chiara possibile. Per noi non è difficile capire il significato generale di un discorso, ma non quello delle singole parole.

Poiché l'Ostello della Gioventù è completo, ci rechiamo ad una associazione studentesca per sapere dove trovare un ostello a basso prezzo. Quello meno costoso vuole una sterlina per sera, troppo per le nostre tasche.

La sera ci rechiamo a Trafalgar Square, che è brulicante di vita, di gente giovane e di tutte le nazionalità. Nel centro vi è una colonna  alta circa 50 metri, sulla quale c'è la statua di Orazio Nelson. Da un lato si trova la National Gallery, mentre dagli altri si trovano gli edifici dei consolati del Canada e del Sud Africa. La sera, quando il tutto è ben illuminato, è molto suggestivo. Ci sono anche due enormi fontane nelle quali qualcuno si tuffa con i vestiti addosso.

Qui conosciamo un gruppo di ragazzi italiani che dormono in un camping poiché hanno una tenda.

Decidiamo di andare con loro e di dormire nel loro campeggio all'aperto per risparmiare. Verso l'una e mezza di notte ci stendiamo a dormire su un prato dopo esserci messi alcune camicie e l'impermeabile che abbiamo comperato.

Londra (Short Mission),  7 luglio 1970
Questa notte non ho assolutamente dormito un po' per il freddo, un po' per gli animaletti, un po' per il letto che era troppo duro.

Ci siamo alzati alle quatto e mezza, abbiamo fatto una doccia e ci siamo diretti verso il centro.

Abbiamo visitato la Westminster Abbey che fu ricostruita da Edoardo il Confessore sulle rovine di alcune chiese precedenti. In questa chiesa hanno trovato sepoltura molti grandi personaggi tra cui Newton, Darwin, Chaucer, Kipling… E' un grande sacrario di fama internazionale, sebbene nell'insieme sia piuttosto caotico ed alcuni monumenti siano di dubbio valore estetico.

Subito dopo abbiamo ammirato il Palazzo del Parlamento con il Big Ben; verso le 11,00 abbiamo assistito davanti al  Palazzo di Saint James al cambio della guardia, gli Inglesi sono legati alle tradizioni, sono queste ormai manifestazioni anacronistiche, ma comunque servono ad attirare molti turisti.

Siamo entrati in un bar dove abbiamo pranzato. I bar inglesi sono un po' diversi dai nostri, ci si va per consumare alla svelta un pasto pagando poco ( cinque o sei scellini), ma non si può bere la birra. Per ritrovarsi e bere in compagnia la gente va nei pub, la sera alcuni sono affollatissimi e molta gente beve la propria birra in piedi fuori.

Poiché eravamo stanchi morti, siamo andati al parco di Saint James e ci siamo sdraiati. Questa in Inghilterra è una cosa normalissima, di fatti ad ogni ora del giorno, ma soprattutto il pomeriggio moltissime sono le persone sdraiate nel parco che si riposano e passano il tempo discorrendo con gli amici.

Verso le quattro abbiamo visitato la National Gallery, dove sono esposti quadri di autori italiani, fiamminghi, francesi spagnoli ed inglesi. I quadri italiani  sono la maggior parte e quella più bella. Ci sono dipinti di Leonardo, Raffaello, Paolo Uccello, Botticelli, Tiziano…

La sera ci siamo recati all'Hyde Park,il parco più grande di Londra, nel quale vi era moltissima gente. Grande è l'amore degli inglesi per la natura ed i parchi sono tenuti tutti con molta cura. Nel mezzo del parco c'è il laghetto Serpentine che dà un'atmosfera idilliaca al paesaggio. In questo parco si trovano anche la statua di Peter Pan ed il Marble Arch, vicino al quale c'è lo Speakers'Corner, dove la domenica mattina oratori improvvisati parlano ai Londinesi.

Verso le 11,00 siamo tornati con la metropolitana in Drury Lane per dormire alla Mission. La camera da letto è molto grande ed è tutta piena di materassini accostati l'uno all'altro e piuttosto sporchi. Per andare al proprio posto, bisogna passare su quello degli altri e certe volte si va perfino addosso ad un altro. Non ci sono né coperte né cuscini, ma soltanto dei sacchi a pelo sporchi che servono per coprirsi un po'. Le persone presenti sono più o meno le stesse che si trovano negli ostelli della gioventù.

Londra (Short Mission),  8 luglio 1970
Per tutto il mattino abbiamo visitato il British Museum che per la grandezza può essere paragonato al Louvre di Parigi. Mi ha molto interessato la parte riguardante i manoscritti dei poeti famosi, tra cui Shakespeare, Dickens, Machiavelli… Ho visto anche libri stampati in altre lingue: cinese,  giapponese, indiano e  arabo. Varie sezioni erano dedicate rispettivamente all'arte egizia, assira, greca, romana, cinese, indiana, giapponese...

Anche nel British c'è un ristorante per rifocillare quelli che visitano il Museo impiegando un'intera giornata. Mi ha colpito il gran numero di bambini della scuola elementare che lo visitavano perché erano obbligati  a rispondere alle domande di un questionario che veniva loro dato dalla maestra; i bambini si dimostravano svegli e per niente imbarazzati.

Il pomeriggio abbiamo visto il London Bridge che è una delle maggiori attrattive di Londra. Questo ponte è apribile per far passare le navi grandi.

La sera abbiamo guardato per un po' la televisione, che per quanto riguarda la pubblicità è del tutto simile a quella italiana. Dopo siamo entrati in un ristorante, dove abbiamo mangiato una pizza. Qui a Londra i gestori dei bar e dei ristoranti in genere non sono Inglesi, ma Italiani, Greci e Spagnoli… 

Londra (Short Mission),  9 luglio 1970

Fino alle due del pomeriggio abbiamo visitato la Torre di Londra, famosa come prigione. Vi furono decapitati: Tommaso Moro ed Anna Bolena; in una parte di essa  sono esposti i gioielli della corona, tra i quali un diamante con un valore inestimabile, spade, scettri , abbigliamenti reali... E' interessante vedere la grandezza e la robustezza della porta di acciaio che rinchiude la stanza in cui  sono custoditi gli esemplari più preziosi.

Interessanti sono il Museo delle Armi Europee ed anche quello delle Armi Orientali; abbiamo visitato anche la Blood Tower, dove vi era una grossa mazza con la quale si tagliava la testa ai condannati a morte.

Dopo uno spuntino abbiamo attraversato il Tower Bridge ed abbiamo raggiunto l'Imperial war Museum, che è risultato molto interessante. C'erano carri armati, semoventi, mitragliatrici, aeroplani, cannoni, decorazioni e divise della I e della II Guerra Mondiale.

Abbiamo poi girato un po' a piedi lungo il Tamigi e poi siamo ritornati in albergo. 

Londra (Short Mission),  10 luglio 1970
Il Buckingham Palace può essere paragonato a Versailles o al Palazzo Reale di Madrid, gli fa da sfondo il  bellissimo  Saint James Park ed una vasta piazza con al centro una grande statua della regina Vittoria.

Abbiamo assistito al cambio della Guardia, che è stata senz'altro più suggestiva  rispetto al cambio della guardia di Saint James. Tutta la cerimonia dura quasi un'ora, i soldati indossano le loro tradizionali giubbe rosse ed eseguono i comandi gridati a gran voce ed in modo incomprensibile dai loro capi; i turisti presenti sono molto numerosi, forse più di diecimila.

Il pomeriggio abbiamo pranzato in un bar italiano: abbiamo discusso a lungo con il gestore, il quale ci ha detto che gli Italiani non sono ben visti in Inghilterra e che quelli residenti da un po' di tempo si dimenticano di essere Italiani.

Dopo il pranzo siamo andati a vedere un film The love is an illusion, che era senza una trama chiara e non aveva nessuna idea da proporre. La nudità del seno è una cosa scontata e venivano mostrati molti atti sessuali.

La sera abbiamo percorso una breve ma famosa via: Carnaby Street, era tardi, i negozi erano tutti chiusi e la via non si è presentata nella sua solita vivacità.

Siamo tornati in ostello con la metropolitana, la quale è molto comoda e forse migliore di quella di Parigi.
Oxford,  11 luglio 1970
Piero, il mio compagno di viaggio insiste per andare in una piscina a fare un bagno. Ci andiamo, l'acqua è calda e la piscina è al coperto. C'è qualche bambino perché oggi è sabato ed in Inghilterra è giorno di vacanza. Dopo il bagno facciamo una doccia calda, quindi partiamo.

Prendiamo l'autobus per Windsor; dopo aver fatto la coda per potervi prendere posto. In Inghilterra si fa la coda dappertutto: per salire sull'autobus, per comperare qualsiasi biglietto, per salire su un battello, per entrare in un museo, per aspettare un taxi, per sbrigare qualche pratica in una banca, per entrare in un cinema... 

Un'altra abitudine molto radicata è quella di dire sorry per chiedere scusa. Quante e quante volte ho sentito questa parola, ormai mi esce dalle orecchie, anzi io e il mio amico Piero ci divertiamo a dirla spesso ed a sproposito. 

Windsor si trova appena fuori della periferia di Londra e ospita la residenza estiva della famiglia reale; il castello è circondato da parecchi parchi di vaste dimensioni; in una cappella c'è la tomba di Enrico VIII.

Abbiamo quindi raggiunto Oxford, la più famosa città universitaria del mondo, sede di un grande numero di College e di Università.

La sera siamo entrati in un pub molto frequentato dai giovani, dove in genere tutti  bevono birra.

Poiché l'ostello era pieno, siamo andati a dormire in una chiesa ora adibita ad albergo per giovani.

Oxford,  12 luglio 1970
Il mattino abbiamo visitato uno dei tanti college di questa famosa città. C'è un cortile molto ampio e ben tenuto, gli edifici sono piuttosto vecchi e danno un tono molto austero all'Istituto. Abbiamo visto una sala da pranzo, molto vasta e nello stesso tempo aristocratica.

In questo ambiente si formava  ed in parte si forma  ancora oggi la classe dirigente del Paese, alla quale concorre oltre che il curriculum degli studi, ma anche l'ambiente della città. Quasi tutti i college sono simili ed hanno la stessa atmosfera di severità e di austerità.

Oxford conta 80.000 abitanti e non è solo una città universitaria, ma anche commerciale. E' stato molto interessante vedere moltissime barche navigare sul Tamigi e sul suo affluente che passa per Oxford. In Inghilterra i fiumi sono molto frequentati da battelli, da barche, da canoe e da canotti. Anche ad Oxford ci sono molti parchi e molto verde, la gente parla un inglese corretto e chiaro.

Thropton, 13 luglio 1970

Con facilità siamo giunti a Stradford on Avon, città natale di William Shakespeare. Abbiamo visitato la sua casa natale che contiene molti suoi manoscritti. In questa cittadina c'è anche un teatro nel quale si rappresentano molto spesso commedie e tragedie di Shakespeare. 

Ci siamo quindi diretti verso il Nord passando per Coventry, la famosa città distrutta dai bombardamenti a tappeto effettuati dai Tedeschi durante la seconda Guerra Mondiale.

Prima di giungere a Leicester ci siamo fermati sull'autostrada per prendere un passaggio diretto  verso nord. Siamo passati vicino a Sheffield, famosa per le sue acciaierie e Leeds famosa per la lana. Speravamo di dormire a Newcastle; ci siamo arrivati, ma l'ostello era chiuso, per cui abbiamo dovuto proseguire.

Per fortuna ci trovavamo a nord dove il buio della sera  cala verso le 22,30; infatti nonostante fossero già le 21,00 , c'era ancora chiaro,  una signora di Newcastle ci ha portato fino a Rothbury. Qui l'ostello era già chiuso da un anno, siamo andati in un paesino successivo, dove abbiamo dormito presso un'associazione giovanile, che ci ha ospitato con molta cordialità.

L'autostop è stato molto facile e gli Inglesi sono stati molto cordiali soprattutto i camionisti.

Edimburgo,  14 luglio 1970
Questa mattina abbiamo fatto colazione insieme al gruppo che ci ha ospitato: latte con i cornflakes, uova e prosciutto con due fette di pane tostato spalmate di burro. Ormai ci stiamo abituando alla cucina inglese e la colazione di questo tipo ci piace.

Per raggiungere Edimburgo, non abbiamo seguito la strada principale, ma una via più breve anche se meno importante. L'autostop si è presentato difficile perché il traffico non era molto intenso e di tipo locale.

Oggi è stata una giornata piuttosto fredda e noi abbiamo dovuto indossare degli impermeabili che ci riparassero dal  vento. Il tempo in Scozia non è per niente costante, varia molto spesso, in una stessa giornata prima piove, poi c'è il sole, quindi tira un forte vento, poi una pioggerellina insistente e noi così continuiamo a cambiare il nostro abbigliamento.

Verso le sei siamo giunti ad Edimburgo. L'Ostello della Gioventù era pieno, così siamo andati ad un secondo ostello. La capitale della Scozia in questo tempo è piena zeppa di turisti perché tra qualche giorno si svolgeranno i Giochi del Commonwealth. Per le strade si vedono molti striscioni con immagini sportive e molti atleti  provenienti da Stati diversi.

La sera abbiamo assistito  al famoso film Fantasia, che è una rappresentazione attraverso immagini dei più famosi brani musicali.

Edimburgo,  15 luglio 1970

Edimburgo  è una bella città più tranquilla e meno cosmopolita di Londra. La via  principale è Princess Street sul cui lato nord si trovano i migliori negozi della città, mentre sul lato sud vi sono  dei bellissimi giardini. Nel mezzo di una grande aiuola, si può ammirare l'Orologio dei Fiori, un grande orologio, le cui lancette lunghe circa  due metri sono anch'esse ricoperte di fiori.

Siamo saliti sul Castle Rock, sulla cui sommità si erge un castello; da una parte la collinetta scende a strapiombo e rievoca nella mente il medioevo con le sue leggende intorno ai castelli. Davanti all'entrata del castello c'erano due guardie con i costumi della tradizione scozzese: portavano il kilt, la tipica gonna per uomini, il borsellino che vi pendeva sul davanti e calzettoni molto pesanti fin quasi al ginocchio. Queste guardie non avevano la severità e la rigidità di quelle inglesi, ma spesso muovevano lo sguardo a destra e a  sinistra e si lasciavano fotografare insieme a qualche turista per una foto ricordo. All'interno del castello si possono ammirare tre musei di interesse soprattutto militare e dai merli delle torri si può ammirare il paesaggio di Edimburgo per un vasto raggio.

Abbiamo visitato la National Gallery, la quale paragonata a quella londinese è ben poca cosa. Anche qui ci sono molte opere di autori italiani del '400 e del '500.

All'una uno dei più grossi cannoni che si trovano sul Castle Rock ha sparato un colpo che ha fatto sobbalzare il cuore a noi che non ce lo aspettavamo.

Siamo poi saliti su un'altra collinetta sulla quale si ergono un colonnato fatto costruire nel secolo scorso secondo il modello greco ed una torre eretta in onore di Orazio Nelson.

La sera sono uscito con una ragazza francese di Toulouse, che ho conosciuto in ostello; durante la passeggiata abbiamo assistito ad  uno spettacolo interessante: due gruppi di persone cantavano canzoni religiose accompagnati da una chitarra.  Dopo i canti, i rispettivi pastori protestanti, l'uno battista e l'altro anglicano, hanno tenuto dei brevi sermoni alla gente che vi si era raccolta intorno. Alla fine del sermone si è discusso per molto tempo ed in maniera corretta su argomenti religiosi. Io, purtroppo, date le mie scarse conoscenze di inglese, non ho potuto seguire la discussione nei suoi particolari.

Aberdeen,  16 luglio 1970
E' stato molto interessante attraversare il Firth of Forth sul ponte lungo più di un miglio che congiunge Edimburgo con la strada che va a nord; è un'opera di cui l'uomo può essere veramente fiero. Abbiamo raggiunto prima Perth, quindi Dundee e finalmente Aberdeen, la meta che ci eravamo proposti di arrivare.

Quest'ultima città è tutta costruita  in granito perché da quelle parti ve ne è in abbondanza. Conta quasi 200.000 abitanti ed è un centro importantissimo per la pesca, difatti  mi hanno detto che il mattino verso le quattro c'è un mercato molto interessante da vedere perché è qui che confluisce il pesce per essere smistato e venduto. In un parco pubblico una banda suonava e molta gente su una pista ballava in maniera tipica, molto allegramente da comunicare la gioia anche agli spettatori.

Anche in questa città vi sono cinque o sei parchi piuttosto vasti; gli Scozzesi per quanto riguarda i parchi non si diversificano dagli Inglesi. 

Grantown  on Spey,  17 luglio 1970
La giornata è cominciata piuttosto male, siamo arrivati con difficoltà fino ad Inverness; abbiamo sempre aspettato più di un'ora per quattro o cinque volte prima che qualche automobilista ci prendesse. C'era inoltre una pioggerellina fitta che ci dava molto fastidio.

Giunti all'ostello di Inverness abbiamo saputo che era pieno e quindi abbiamo preso la strada del nord per raggiungere l'ostello più vicino, quello di Strathpeffer.

Alla periferia di Inverness ho chiesto quasi per scherzo un passaggio ad un signore fermo con la sua vettura ad uno stop. Gentilmente si è offerto di portarci fino all'ostello di Strathpeffer. Dopo aver depositato i nostri zaini ed aver prenotato il posto, quel signore ci ha portato a fare una passeggiata in macchina; abbiamo visto moltissimi laghi, piccoli ma belli; anche le foreste si facevano sempre più belle e verdi; le strade erano strette, anche se il traffico era piuttosto intenso.

Alan Lockart, questo è il suo nome, ci ha invitato ad andare a casa sua, noi ci siamo andati di buon grado perché era una persona istruita con la quale non avevamo nessuna difficoltà a comunicare, conosceva molte lingue, dopo l'inglese ed il gaelico, il francese, lo spagnolo, il russo, il tedesco ed anche l'italiano.

Siamo quindi ritornati ad Inverness, abbiamo percorso la A9 e siamo giunti in un piccolo gruppo di case sotto il comune di Grantown on Spey.

La sua casa era una tipica dimora scozzese con alte ed ampie finestre, i tetti un po' spioventi, un grande giardino davanti. Quando siamo arrivati, c'era buio; noi eravamo sorpresi per il posto in cui ci trovavamo. Nel pianterreno c'erano diverse stanze, ognuna delle quali era dedicata ai libri della letteratura spagnola, francese, inglese, russa, tedesca e italiana.

Il signor Alan si è dimostrato molto gentile e ci ha preparato la cena: zuppa di legumi, che ci è piaciuta molto, carne di vitello e di manzo, vari tipi di formaggio, pane con burro e naturalmente tè.

Poiché eravamo molto stanchi siamo andati a letto presto; prima di addormentarci abbiamo discusso un po' sull'ospitalità degli Scozzesi e sulla personalità del signor Alan.

Grantown  on Spey,  18 luglio 1970
Ci siamo svegliati verso le nove, abbiamo fatto la colazione con pane tostato, burro, marmellata e tè.  Siamo quindi andati ad Inverness  a fare le spese per domani, oggi è sabato i negozi sono molto affollati perché la maggioranza delle famiglie inglesi fa la spesa il sabato.

Con la macchina abbiamo costeggiato il famoso Loch Ness, nel quale si dice che vi sia un mostro. Il signor Alan ci ha raccontato che questa è una storia che serve per attirare i turisti sempre desiderosi di novità. Ci siamo quindi diretti verso la costa atlantica, la quale è quasi completamente disabitata. Ci sono qua e là fattorie ed ogni tanto qualche paesino; le strade sono molto strette ed il traffico è quasi esclusivamente dato dai turisti. Sulle montagne circostanti c'è una grande quantità di pecore, che spesso passeggiano anche per la strada, non preoccupandosi delle automobili. 

Siamo prima arrivati ad Ullapool, un paesino sulla costa atlantica importante per la pesca, mi ha colpito il gran numero di gabbiani che costella il porto e che gli conferisce  una certa atmosfera fiabesca; caratteristico è anche il color bianco delle case. Dopo Ullapool abbiamo proseguito per molti e molti altri chilometri, la natura ci appariva ancora nel suo primitivo stato selvaggio. La costa non era frequentata da nessuna anima viva, la montagna era attraversata appena dalle pecore e alcune volte da qualche mandria di mucche. Era bello ammirare i ruscelli che scorrevano immersi nel verde.

Durante il ritorno abbiamo ripercorso la stessa strada,  per cui abbiamo potuto ammirare di nuovo questi stupendi paesaggi. Prima di giungere a casa ci siamo fermati ad Inverness in un pub molto affollato del centro a prendere una birra. Quasi tutti i clienti avevano davanti una pinta di birra, molti facevano ressa intorno al banco del barista per prenderne altre. Uno Scozzese suonava con una fisarmonica un motivo che altri tre cantavano;  tutti erano allegri, un buon gruppetto era ubriaco. Alle dieci esatte è suonato un campanellino, dopo quest'ora il barista non può più dare da bere  ed i clienti devono andarsene dal pub. Mi hanno detto che i pub rimangono chiusi la domenica; se qualcuno vuole bere, deve andare in un albergo o rimanere a casa propria.

Il signor Alan ci ha trattato molto bene e non ci ha mai permesso di offrigli qualcosa dicendo che eravamo in Scozia e che era lui che doveva offrire. Noi siamo stati molto bene con lui anche perché è molto allegro, simpatico e colto. Ci ha dato molte informazioni utili sulle abitudini e sui costumi degli Scozzesi e di altri popoli che lui ha visitato

Grantown  on Spey,  19 luglio 1970
A casa del signor Alan ci troviamo sempre meglio e ci  dispiace che questo sia l'ultimo giorno di permanenza nella sua villa. Il mattino ci siamo alzati tardi, poi abbiamo lavato qualche indumento tra i tanti sporchi del nostro zaino.

Dopo il pranzo siamo andati  a fare una passeggiata in macchina, abbiamo visto parecchi laghetti con barche a vela. La sera siamo tornati alla casa di Alan abbastanza presto ed abbiamo preparato insieme la cena. 

Devo confessare di aver imparato molto durante questo soggiorno a Grantown on Spey. Il signor Alan non lascia mai rifiuti da nessuna parte, non perde mai la pazienza, ha sempre il sorriso sulle labbra, sa con calma arrivare allo scopo prefisso, è sempre gentile, non perde mai la fiducia in se stesso, sa godere delle piccole cose, apprezza molto la musica di cui è un grande intenditore. 

Carluke ( vicino a Glasgow),  20 luglio 1970

Il signor Alan ci ha portato sulla statale 9 perché qui avremmo potuto fare l'autostop più facilmente per scendere nel Sud della Gran Bretagna.

Dopo aver aspettato per parecchio tempo senza nessuna fortuna, abbiamo preso due passaggi brevi. Vicino ad un distributore di benzina poi ci ha preso una coppia, la quale verso le quattro e mezza del pomeriggio  si è fermata per poter prendere il tè. Ha tolto dal baule della macchina una grossa borsa dalla quale ha tirato fuori: il tè, un termos di acqua calda, panini imbottiti, pasticcini, latte in polvere, zucchero… Questa scena ci ha meravigliati parecchio perché in Italia non si fa niente di simile.

Ci hanno detto che in Gran Bretagna verso le dieci del mattino e verso le quattro e mezza del pomeriggio tutti: operai, impiegati, capireparto, studenti, professori…  si fermano per il rito del tè che viene considerato come fosse una cosa sacra.

Dopo aver raggiunto Perth e Stirling, ci siamo diretti verso Glasgow e quindi verso Carluke, la cittadina dove Margareth e Stewart, questi sono i nomi della coppia che ci ha preso, abitano.

Siamo rimasti molto stupefatti perché ci hanno offerto la cena ed il posto per dormire.

La loro casetta era molto carina, il salotto era molto comodo, con un grande tappeto per terra, sul quale ci si sarebbe potuti anche sdraiare. La cena che ci hanno offerto è quella tipica scozzese: pane, burro, prosciutto, piselli, marmellata e naturalmente tè. Siamo rimasti per più di un'ora a conversare con loro.

Siamo estremamente meravigliati perché non avremmo mai pensato di trovare una Scozia tanto ospitale.

Worchester,  21 luglio 1970

Il mattino Margaret e Stewart  ci hanno portato all'ingresso dell'autostrada che da Glasgow scende verso sud.

Il viaggio è stato piuttosto lungo e siamo arrivati a Worchester verso le nove e mezza di sera. Durante il viaggio siamo passati vicino a Liverpool,  Manchester e Birmingham. Abbiamo visto da lontano grandi depositi di carbone ed una industria termoelettrica che trasformava l'energia del carbone in energia elettrica.

La sera, pagando una sterlina, abbiamo dormito presso l'YMCA, una associazione giovanile cattolica maschile. In un bar del palazzo in cui ci trovavamo, c'erano molti giovani tutti vestiti più o meno alla stessa maniera: blue jeans ed una giacca nera di pelle; tutti avevano i capelli piuttosto lunghi e maltenuti e facevano un gran chiasso.

Durante il nostro viaggio spendiamo molto poco per mangiare, ci limitiamo a mangiare fette di pane con marmellata, cioccolata e qualche volta la carne. 

Southampton,  22 luglio 1970

Da Worchester abbiamo raggiunto il Galles, visitando la città di Cardiff.

I Gallesi fisicamente sono diversi dagli Inglesi: sono più bassi di statura ed hanno i capelli castani, molti hanno gli occhi azzurri.

In genere tutti conoscono tanto l'inglese quanto il gallese. Nella zona di Cardiff l'inglese è molto parlato, mentre nel nord del Galles predomina il gallese: lo si può leggere in  alcuni giornali e  parlare anche nelle scuole nella parte più settentrionale. I Gallesi mi sono sembrati più cordiali degli Inglesi ed un po' più chiassosi.

Cardiff è una città piena di vita e di movimento, ha un grande porto importante soprattutto per il trasporto del carbone. Tutte le bellezze della città si trovano nella parte centrale: c'è un castello che noi non abbiamo visitato ed una piazza con tutti gli edifici più importanti tra i quali il Museo Nazionale del Galles. Moltissime erano le sezioni di questo museo che però non può essere paragonato a quelli londinesi. 

Verso le tre e mezza abbiamo lasciato Cardiff ed in autostrada ci siamo diretti verso Bristol. Abbiamo attraversato il ponte sulla Severn lungo più di due miglia, che è stato costruito solo qualche anno fa. Non abbiamo visitato Bristol, mentre abbiamo avuto la possibilità di visitare Bath, perché il signore che ci ha dato il  passaggio, ha voluto portarci a fare un giro turistico per la città.

Bath è caratteristica perché le case sono tipicamente gialle, costruite con una pietra di questo colore che si trova nelle vicinanze. Molto interessante da vedere è anche una piazza che ha una perfetta forma circolare con al centro un giardino della stessa forma.

A Salisbury si è offerta ai nostri occhi la visione di una delle più belle ed antiche cattedrali di tutta l'Inghilterra.

La sera siamo giunti a Southampton, dove abbiamo pernottato nell'Ostello della Gioventù. 

Dover,  23 luglio 1970

Siamo partiti da Southampton il mattino ed abbiamo raggiunto Dover verso sera seguendo sempre la strada costiera. Sono interessanti da vedere le bianche scogliere a falesia, alte, bianche ed a picco sul mare. La sera a Dover abbiamo visto una grande quantità di ragazzi di tutte le nazioni con i loro zaini sulle spalle in cerca di un posto per dormire. Neanche noi abbiamo trovato posto in ostello e siamo andati per la prima volta in un bed and breakfast, pagando venticinque scellini. La camera era ordinata, sul letto c'era la tipica trapunta inglese, sul cassettone c'erano vari vassoi con il sapone per potersi lavare in camera il mattino.

Dopo aver cenato abbiamo fatto una passeggiata al porto; anche di notte il traffico è intenso, navi e battelli sono in arrivo o in partenza ad ogni ora.

 Montreuil,  24 luglio 1970

Dover è una cittadina cosmopolita, è il punto di arrivo e di partenza per tutta la Gran Bretagna. Molto intenso è il viavai di giovani di tutte le parti del mondo.

Alle 11,00 siamo saliti sulla nave, l'uscita dal porto è stata molto lenta perché il passaggio attraverso cui la nave doveva passare era molto stretto.

Per tutta la durata  del viaggio uno stormo di gabbiani ci ha seguito: ogni volta che qualcuno gettava dei rifiuti, i gabbiani con una picchiata rapida li acciuffavano e poi riprendevano subito quota.

Il viaggio è durato quasi un'ora e mezza, quindi siamo sbarcati a Calais.

La prima cosa che abbiamo notato è stata la circolazione a destra, alla quale ci siamo abituati con facilità dopo venti giorni di permanenza in Gran Bretagna.

L'autostop è difficile e siamo arrivati a tarda sera a Montreuil sur Mer dopo essere passati per Boulogne.

Nell'ostello ho conosciuto il papà albergatore, un tipo istruito, intelligente, che aveva viaggiato moltissimo in tutte le parti del mondo facendo le più diverse esperienze.
Dole,  26 luglio 1970

Leggendo la data qualcuno potrebbe pensare che mi sia dimenticato di stendere la cronaca del 25 luglio, ma non è così: ieri non ho avuto il tempo di scrivere, ma andiamo con ordine.

Alle 9,45 del 25  noi eravamo sulla strada nazionale, dove abbiamo aspettato fino alle sei e mezza  di sera senza che nessuno ci avesse dato un passaggio. Abbiamo pensato allora di cambiare itinerario e in tre ore siamo arrivati a Frévent. Stava ormai per scendere la sera, ma la nostra decisione era di raggiungere Amiens la notte stessa. Purtroppo la fortuna non è stata dalla nostra parte e nessuno ci ha preso. 

Dopo aver percorso dodici chilometri a piedi ci siamo messi a riposare sul ciglio della strada. Il freddo era piuttosto intenso ed io mi sono messo addosso tutto quello che avevo: sei paia di calze, tre paia di pantaloni e un pigiama, tre camicie, due canottiere, due magliette, un maglione e l'impermeabile. Il mio amico Piero aveva freddo, allora gli ho prestato il sacco lenzuolo perché si potesse almeno riparare dal vento pungente: sotto il lenzuolo sembrava  un morto ai bordi della strada dopo un incidente.

Alle due di notte Piero si è alzato e si è messo a correre perché aveva freddo. Facendo il segno dell'autostop un automobilista si è fermato e ci ha detto che a 800 metri più avanti c'era un dancing che rimaneva aperto fino alle quattro della mattina.

Mi sono alzato anch'io e ci siamo andati. All'ora di chiusura abbiamo trovato un passaggio fino al paese vicino. Qui, incredibile a dirsi dopo una giornata tanto nefasta, abbiamo preso un passaggio diretto fino a Parigi.

Con la  metropolitana siamo andati verso l'autostrada del Sud. Con una fortuna sfacciata la sera siamo giunti a Dole, dove abbiamo dormito in un albergo. 

Ghedi, 27 luglio 1970

Dopo due brevi passaggi, la provvidenza ci ha aiutato: si è   fermata una Fiat 500 targata Catania. Al volante c'era una donna di origine neozelandese  sposata con un siciliano, era stata dai  parenti a Londra insieme al figlioletto Patrick di un anno ed era di ritorno in Sicilia, ci ha offerto un passaggio. Ad Aosta abbiamo fatto una sosta dopo la quale la signora mi ha affidato la macchina che ho guidato fino a Milano.

Alla mezzanotte ero a Ghedi.

